
POLITICA INTERNA 

Varata 
la manovra 

La legge di bilancio del '90 si regge in buona parte 
sulle maggiori entrate, a partire dal colpo sui comuni 
Al via nuove imposte locali, energetiche e sui consumi 
Restituito il fiscakìrag. Scontro sul Mezzogiorno 

Finanziaria, proprio storica non è 
e i tagli nascondono una stangata strisciante 
Milleduecento miliardi da qui alla fine dell'anno: è 
l'anticipo fiscale della manovra finanziaria '90, vara
ta dal governo ieri notte, dopo una giornata di di
scussioni e di scontri. La Finanziaria del prossimo 
anno si regge in grandissima parte sulle maggiori 
entrate, compreso un congruo rastrellamento di ri
sorse a livello locale. In un disegno dì legge, fiscal 
drag e fiscalizzazione degli oneri sociali. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Quasi 1 Imita mi' 
IJardi maggiori entrate, ma 
diventeranno molti di più 
dopo che Comuni, Province 
e Regioni avranno fatto i 
conti con il taglio dei trasferi
menti, compresa la regiona
lizzazione dei fondi sanitari, 
che dovrebbe scattare all'ini

zio del 1990. La manovra fi
nanziaria per l'anno prossi
mo si muove tra imposte e 
tariffe con disinvoltura: ma 
per il momento l'esito è limi
tato, 1.200 miliardi sicuri ot
tenuti aumentando benzina, 
gasolio, tariffe elettriche e 
bolli. Il governo ha già previ

sto la raffica di rincari di fine 
anno: dal 1° gennaio rad-
doppiere il bollo auto, au
menteranno il bollo sulla pa
tente e le tariffe autostradali, 
mentre il governo si lascia 
mano libera per ridisegnare 
il sistema delle imposte loca
li e le nuove tasse ecologi
che. Un duro scontro ha im
pegnato il Consiglio sugli in
vestimenti e la ripartizione 
dei fondi per il Mezzogiorno 
(protagonisti, i ministri per il 
Mezzogiorno Misasi e del Bi
lancio Cirino Pomicino), 

Il pacchetto fiscale. Ol
tre al decretane fiscale, il go
verno ha approvato ieri sera 
un disegno di legge-delega 
per la revisione delle imposte 
locali. Secondo questo pro
getto - che dovrà passare al 

vaglio del Parlamento - , l'In-
vim e l'Ilor verranno accor
pate in un'unica tassa, l'Ict 
(Imposta comunale sugli im
mobili), con agevolazioni -
dicono gli esperti di Formica 
- per la prima casa. Inoltre, 
la contestatissima Iciap (che 
dovrebbe essere ridisegnata 
già per il 1990) e l'imposta 
sulla nettezza urbana saran
no accorpate nell'Iseo (Im
posta servizi comunali). Il 
nuovo regime andrà in vigo
re con il 1991. Altri provvedi
menti riguardano l'elusione, 
l'erosione e l'evasione fisca
le. Molta curiosità ha suscita
to un misterioso «indicatore 
del recupero dell'evasione» 
annunciato da Formica e 
caldeggiato dal socialdemo
cratico Vizzini. Formica vor

rebbe che i risultati di questo 
recupero fossero investiti per 
migliorare l'amministrazione 
finanziaria e incentivare eco
nomicamente i funzionari 
del fisco. Nel 1990, comun
que, il governo pensa di otte
nere più di 4.000 miliardi 
proprio dai redditi emersi e 
un terzo delle maggiori en
trate (quindi più di 3000 mi
liardi) dai prodotti petroliferi 
ed energetici. Infine 1.500 
miliardi l'erario cercherà di 
incassarli con l'aumento di 
tutti i bolli e sanzioni ammi
nistrative: ma è stata anche 
introdotta una sorta di scala 
mobile sulle imposte di con
sumo, con la «delegificazio
ne* delle decisioni per quan
to riguarda sigarette, alcolici, 
ecc., che potranno aumenta-

«Condono, vince 
il Parlamento» 
MftOMA. La sconfitta del 
governo sul condono? Altro 
che blitz della «lobby» dei 
commercianti come lascia In
tendere Formica, è una vitto
ria del Parlamento grazie al 
contributo dei comunisti. Il 
coordinatore del governo-om
bra del Pei, Gianni Pellicani, 
ha messo ieri i puntini alle •!» 
sul voto parlamentare che in
sieme al decreto-regalo all'È-
nfmont ha fatto cadere anche 
la norma interpretativa che as
sicurava la depenalizzazione 
del condono fiscale agli auto
nomi. E che in sostanza ha 
svuotato dì fatto il condono 

Pellicani in una dichiarazio
ne precisa che in Parlamento 
c'è stata una battaglia proprio 
contro la sanatoria in quanto 
«amnistìa mascherata». L'e
sponente pei rammenta la pri
ma proposta «indecente» del 
governo De Mita (sostenuta 
da De Mìchelis) di condono 
generalizzato, opportunamen
te corretta dalle Camere con 
la ricostruzione della carriera 
fiscale dal 1983 in poi esclu
dendo ogni amnistia «esplicita 
o surrettizia». Ora Fonnica ri
conosce che non c'era biso
gno di alcun condono, osser
va Pellicani, «quando afferma 
che le minori entrate saranno 
compensate dalla lotta all'e
vasione». Su questa strada -
conclude Pellicani - opposta 
ai condoni ma anche air-ini
qua pressione fiscale su chi 

già paga», se condurrà a una 
«effettiva riforma fiscale», «si 
potranno stabilire positive 
convergenze». 

Ora, come si sa, chi fa do
manda di condono rischia 
l'incriminazione se incontra 
un magistrato che interpreta 
•restrittivamente» la norma. 
Saranno ben pochi a rischia
re. Quanto meno, afferma il li
berale Antonio Patuelii, si crea 
«una grave incertezza del dirit
to», per cui il Pli proporrà al 
governo di cui fa parte di riti
rare proprio il condono. Oltre
tutto, già prima si parlava di 
un gettito minoro drl previsto 
Ora, osserva la Vóce Repubbli-
caria, «quei 9-1 Ornila miliardi 
sperati» probabilmente «non ci 
saranno», e «andranno a scari
carsi su un disavanzo già inso
stenibile»: quindi il Pri. per va
lutare l'intera manovra, pre
tenderà «chiarimenti» in pro
posito. 

Sgonfiatosi cosi il condono, 
la Confcommercio ha ammor
bidito la sua posizione offren
do «leale collaborazione» al 
governo, peraltro duramente 
criticato dagli artigiani delta 
Cna perchè «non si preoccupa 
delle imprese che hanno ade
rito» al condono e che adesso 
rischiano penalmente. Dal 
canto suo la Confesercenti, 
d'accordo col voto alla Came
ra, è per la lotta all'evasione 
su cui si dichiara disposta «a 
ragionare». OR.W. 

Donat Cattin contesta: 
«Dimenticate il Sud» 

Il governo conta sul mantenimento della favorevo
le congiuntura economica per ottenere qualche 
effetto positivo per i conti pubblici da una mano
vra che le decisioni del Consiglio dei ministri di 
ieri hanno confermato di basso profilo, e non pri
va di rìschi recessivi. Resta un paese spaccato a 
metà: al Sud la disoccupazione è al 20 per cento 
e il problema continua ad aggravarsi. 

ALBERTO LBISS 

•H ROMA. «La lunga onda 
espansiva dell'economia ita
liana, in atto da circa 6 anni, è 
proseguita anche nel 1989, sia 
puro a ritmi nllrntnli riaprilo 
all'anno scorso...». Comincia 
così l'illustrazione da parte del 
ministro del Bilancio Paolo Ci
rino Pomicino della «relazione 
previsionale e programmati
ca» che contiene un po' la fi
losofia economica generale in 
cui si collocano i provvedi
menti concreti adottati ieri dal 
governo con la legge finanzia
ria e le leggi di accompagna
mento. Il prodotto intemo lor
do (Pil) per l'89, in via pre-
consuntiva, è stimato al 3,4 
per cento, «in linea con quello 
atteso per l'insieme dei paesi 
più industrializzati». Lo svilup
po economico - si fa notare -
è stato sostenuto dalla cresci
ta della domanda di investi
menti (5,4%), dall'aumento 
dei consumi (3,4%) e delle 
esportazioni (6,1%). Ma qui si 
arrestano i dati col segno po
sitivo: l'aumento della doman
da e l'influsso del dollaro forte 

(uniti alta debolezza produtti
va e competitiva dell'Italia in 
diversi settori strategici) han
no determinato un drastico 
; •Tf!^nnTT'r'r> 'V"T hilfiiv'a 
con l'estero, il cui passivo in 
un anno è più che raddoppia
to (da 6.800 miliardi nell'88, 
ai 15.000 miliardi previsti 
nell'89). Questo squilibrio ha 
contribuito anche ad un im
previsto aumento dell'inflazio
ne. 

La ricetta proposta dal go
verno per combattere l'infla
zione e per affrontare quel ri
sanamento del debito pubbli
co promesso da anni e mai 
seriamente affrontato, è so
stanzialmente un tentativo di 
«raffreddamento» dell'econo
mia. Per il 90 si prevede infatti 
un prodotto intemo lordo più 
basso, al 3,2 per cento, e una 
forte compressione della do
manda intema. La domanda 
dei consumi dovrebbe passa
re dal 3,2 al 2,7 cr pendo so
prattutto i consumi delle fami
glie (dal 3,4 al 2,8), ma an-

Sanità, oltre 61mila miliardi 
per la «riforma della riforma» 
Per la sanità nel '90 si spenderanno 61 mila 600 
miliardi. Lo ha deciso il Consiglio dei ministri 
che ieri ha esaminato il corposo pacchetto di 
proposte del ministro De Lorenzo. Una vera e 
propria riforma del servizio sanitario nazionale. 
Usi con consigli di amministrazione e direttore 
manager, scorporo degli ospedali, personale 
con contratto di diritto privato. 

CINZIA ROMANO 
MI ROMA. Usi con consigli di 
amministrazione al posto dei 
vecchi comitati di gestione e 
con un direttore generale ma
nager. Gli ospedali ad alta 
specializzazione, di rilievo re
gionale e i policlinici universi-
tarii diventeranno aziende au
tonome, scorporate dalle Usi, 
con un proprio consiglio di 
amministrazione. Dal gennaio 
del 1991 il personale del Ser
vizio sanitario e degli ospedali 
avrà un contratto di tipo priva
to, mentre dal gennaio del '90 
ci saranno assunzioni solo a 
tempo pieno e non verranno 
accettate domande di passare 
a tempo definito e, con l'intro
duzione delle incompatibilità, 
si potrà avere un solo rappor
to di lavoro con il Servizio sa
nitario nazionale. Il fondo sa
nitario nazionale resterà in vi
gore solo per il '90 e poi si tra
sformerà in fondo interregio
nale. 

Sono queste le principali 
novità del disegno di legge 
presentato dal ministro della 
Sanità, De Lorenzo. Un corpo
so pacchetto di proposte di 
«riforma della riforma», che ri-
disegna it Servizio sanitario 
nazionale. Nell'ampio artico
lato c'è dì tutto: dall'introdu
zione di una quota di posti 
letto a pagamento (non supe
riore al 10% del totale dei po
sti letto) alla possibilità di 
svolgere attività privata per i 
medici all'interno delle strut
ture pubbliche; dalla possibili
tà di ricorrere a strutture priva
te non convenzionate per pre
stazioni che né le strutture 
pubbliche né quelle conven
zionate sono in grado di forni
re, alla possibilità di introdur
re sperimentazione organizza
tiva e di assistenza sanitaria 
nonché la possibilità per le 
Regioni dì dar vita a società 
miste a capitale pubblico e 

privato per la gestione dei ser
vizi. Sull'intero impianto è for
te l'accentramento dei poteri 
da parte del ministero della 
Sanità, con un totale svuota
mento del ruolo dei Comuni e 
di ridimensionamento di quel
lo delle Regioni. Pasticciato il 
rapporto tra parliti e tecnici e 
tra pubblico e privato, con
venzionato e non. 

Usi. Secondo il progetto il 
toro numero diminuirà: dalie 
attuali 674 passeranno a circa 
400. Diventeranno aziende 
pubbliche con personalità giu
ridica e con autonomia orga
nizzativa, amministrativa patri
moniale e contabile. Al posto 
degli attuali comitati di gestio
ne avranno un consiglio di 
amministrazione nominato 
dall'ente locale e al suo inter
no verrà «garantita la rappre
sentanza della minoranza del
l'organo elettivo». 1 partiti 
escono dalla porta.. e rientra
no dalla finestra. Non saranno 
quindi solo di nomina, ma an
che di composizione partitica 
visto che si prevede la presen
za delle minoranze E il diret
tore generale manager, assun
to con un contratto di diritto 
privato a termine, rinnovabile, 
nominato dal consiglio di am
ministrazione, nschia di ritro
varsi stretto tra la lottizzazione 
partitica e atti dì indirizzo che 
gli arriveranno direttamente 
dal ministro della Sanità. Sarà 

probabilmente affiancato da 
un direttore amministrativo e 
da un direttore sanitario, an
che loro assunti con contratto 
dì diritto privato. 

Ospedali. I grandi ospeda
li, quelli ad atta specializzazio
ne, le cliniche universitarie, di
venteranno aziende, anche lo
ro. come le Usi, con personali
tà giuridica, con struttura am
ministrativa ed organizzativa 
autonoma, col solito direttore 
e consiglio di amministrazione 
nominato dalla Regione, sem
pre con la rappresentanza del
le minoranze. Gli altri ospedali 
pubblici conservano la natura 
di presidi delle Usi, con un 
proprio direttore sanitario. 
Avranno una maggior autono
mia funzionale, con una pro
pria contabilità all'interno del 
bilancio della Usi, e il potere 
di gestire i finanziamenti loro 
destinati. Negli ospedali ver
ranno ripnstinate le stanze a 
pagamento. 

Personale. Dal gennaio 
prossimo non si potranno più 
fare assunzioni a tempo deter
minato: tutto il personale sarà 
a tempo pieno e si potrà avere 
un solo rapporto di lavoro con 
il servizio. Dal '91 si passerà 
ad un contratto di diritto priva
to pur mantenendo il rapporto 
di natura pubblicistica del ser
vizio, con le conseguenti ga
ranzie. 

re senza passare dal Parla
mento. 

Fiscal drag. Sarà di 2.600 
miliardi la restituzione del fi
scal drag per il 1990. É scritto 
nel disegno dì legge varato 
ieri sera dal governo. 

Fiscalizzazione oneri 
sociali. È stato raggiunto un 
compromesso tra le richieste 
degli industriali e il taglio 
preventivato dal governo: la 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali sarà per il 1990 di 
4.250 miliardi, 1.500 in meno 
di quanto chiesto dalle im
prese, 500 in più di quanto 
fissato in un primo momen
to. 

Investimenti. Sul Fondo 
investimenti e occupazione 
(Fio) e sugli investimenti per 

che gli investimenti e gli im
pieghi dovrebbero subire una 
battuta d'arresto. Nonostante 
questa dichiarata volontà di 
•raffreddamento», il governo si 
preoccupa di affermare che 
saranno evitate «implicazioni 
deflazionistiche», cioè conse
guenze negative sul fronte 
dalla produzione e dell'occu
pazione. Ma qui te furberie e 
le declamazioni diventano ec
cessive. Non per caso l'unico 
vero elemento di polemica in
tema alla compagine gover
nativa è venuto ieri dal mini
stro per il Lavoro Carlo Donat 
Cattin, peraltro non nuovo ad 
-i"tir,gijmr nli -provocatori" F. 
uscito assai scontento dalla 
riunione del Cipe (comitato 
per la programmazione eco
nomica) che ieri nel primo 
pomerìggio ha approvato la 
relazione previsionale. «In 
questi documenti - ha affer
mato davanti ai giornalisti -
non è preso in considerazione 
il problema gravissimo di una 
disoccupazione che al Sud è 
al 20 per cento e continua a 
peggiorare». Nei «documenti» 
si parla infarti con qualche 
trionfalismo di un'occupazio
ne che nell'89 sarebbe cre
sciuta dell'I % (ma il tasso di 
disoccupazione è stato appe
na intaccato di uno 0,1, calan
do dal 12 all'I 1.996, e confer
mando il non invidiabile re
cord negativo dell'Italia nel 
«club* dei paesi più industria
lizzati. Per il '90 si prevede un 
incremento occupazionale 

il Mezzogiorno si è sviluppa
to per tutta la vigilia del varo 
della Finanziaria un duro 
scontro intemo alla De. Pao
lo Cirino Pomicino, ministro 
del Bilancio, ha rinunciato a 
presentare insieme alla Fi
nanziaria il ddl che "cancel
lava» il Fio, accentrando nel 
suo ministero tutta la riparti
zione dei fondi, compresi 
quelli per il Mezzogiorno. 
Un'idea che non è piaciuta a 
Riccardo Misasi, ministro, 
appunto, per il Mezzogiorno. 

Trasporti. È un altro dei 
disegni di legge che hanno 
suscitato più discussioni. 
Bernini prevede investimenti 
per 8.900 miliardi in tre anni 
(velocità, valichi e Sud) e un 
aumento delle tariffe locali di 
trasporto urbano del 20%. 

Per il nuovo 
processo 
migliala 
di nuovi posti 

Ieri il Consiglio dei ministri ha approvato anche un de
creto delegato di legge che riguarda l'attuazione del 
nuovo codice di procedura penale. Il provvedimento Si 
riferisce alla copertura di 2.500 posti di dattilografo e 
non comporta nuove spese. L'esigenza di personale 
ausiliario per garantire il varo del nuovo processo (pre
visto il 25 ottobre prossimo) è stata segnalata più volte 
al ministro della Giustizia Giuliano Vassalli (nella foto) 
da magistrati e avvocati. 

Enimonfc Sugli sgravi fiscali a Gardi-
flìà varata n ì ' ' Consiglio dei ministri 
Mia vaiata non ha perso tempo e ieri 
13 «Sanatoria pomeriggio ha varato il di-
Cardini» s e S n o d i l e?S* d i «sanato

ria*. In pratica, ha spiega
l i ^ ^ m m m « _ _ m M H *° 'I sottosegretario alla 

presidenza del Consiglio, 
Cristofori, con questa misura «restano validi e sono fatti 
salvi tutti gli effetti del precedente provvedimento". Det
to in parole più chiare, Gardini potrà ottenere gli sgravi 
fiscali che gli offriva il decreto bocciato mercoledì alla 
Carnei a. Soddisfattissimo il vicepresidente dei deputati 
socialisti Pira: «Il governo ha rispettato i patti*. 

Craxi: «Trovare 
una soluzione 

fier rivalutare 
e pensioni» 

Il leader del Pisi Bettino 
Craxi, al quale si è poi ag
giunto Rino Formica, ha 
incontrato ieri Minnellì e 
Pontacolone dello Spi 
Cgil, Chiapella della Fnp 

m ^ ^ _ _ « _ Cisl e Miniati della Uilp. 
Dopo quello con Cicchet

to, è stato il secondo incontro dei sindacati dei pensio
nati con i partiti. Craxi, riferiscono i sindacati, ha detto 
che nella Finanziaria '90 occorre trovare spazi con una 
spesa pluriennale per la rivalutazione delle pensioni 
d'annata, dichiarandosi contrario allo sganciamento 
delle pensioni dalla dinamica salariale. 

Manifestazione Prosegue l'iniziativa dei 
unitaria a Torino g j ^ « g ^ 
01 Idiniia per la rivalutazione delle 
pensionati pensioni, il loro aggancio 
r ai salari e i servizi socio* 
M ^ ^ M M ^ M , sanitari, da strappare nel ' 

la Finanziaria '90. Dopo la 
giornata del 19 altre ve ne sono state in varie regioni 
(come quella di Ancona), e ieri a Torino un corteo di 
15 mi la persone si è concluso a piazza Castello con un 
comizio del segretario dello Spi Cgil Gianfranco Ra
strelli. Anche qui folta la rappresentanza delle catego
rie industriali, compreso il consiglio di fabbrica della 
Rat Mirafiori. 

dell'I ,1%. Ma in entrambi i ca
si si tace sul significato che 
per il Sud hanno questi mode
sti incrementi generali: il con
tinuo peggioramento di una 
situazione occupazionale già 
Hnrissim,i I! ministro rM Bi
lancio Cirino Pomicino si di
fende dalle accuse di Donat 
Cattin magnificando il «suo» 
disegno di legge che dovreb
be «razionalizzare» i meccani
smi di investimento pubblico, 
e concentrarsi appunto nel 
Mezzogiorno. Ma questa, per 
ora, è una declamazione, cosi 
come appare piuttosto «decla
matorio* prevedere un tasso 
di inflazione medio al 4,5 per 
cento. 

La manovra di bilancio, co
munque, dovrebbe contribui
re a questi obiettivi economici 
tagliando oltre 45.000 miliardi 
sulle spese «di competenza» e 
20.000 miliardi sul fabbisogno 
di cassa del Tesoro. Tutta 
l'enfasi - con una «nota tecni
ca» diffusa ieri ad hoc - è po
sta sul ridimensionamento 
operato sul bilancio di com
petenza. Si tratta in realtà, 

non diremo di un artificio 
contabile, ma di un intervento 
che per il momento si limita a 
riconoscere l'enorme quantità 
di residui passivi non spesi ne
gli ultimi anni (quantificati in 
ben 104mita miliardi), e a co
stituire un altra prome^d ur
ea una maggiore capacità di 
controllo sui bilanci reali futu
ri. La parte «viva» della mano
vra si riduce in buona misura 
nella solita serie di balzelli, di 
sicura riscossione, e in inter
venti fiscali di più incerto esi
to. Fino all'altro ieri il governo 
era relativamente tranquillo 
sulla situazione delle sue cas
se pubbliche: 14mila miliardi 
sono entrati grazie all'anticipo 
dell'autotassazìone Irpef sul 
reddito, e altri soldi freschi do
vevano entrare grazie al famo
so «condono». Quest'ultimo è 
stato di fatto affossato dal voto 
alla Camera dell'altro giorno, 
e nessuno ha ancora spiegato 
che conseguenze finanziarie 
ci saranno. Gli obiettivi del go
verno però restano: per il '90, 
fabbisogno di cassa a 133.000 
miliardi, e di competenza a 
130.000. 

Pjninfarlna: 
«È giusta 
la tassa 
ecologica» 

«Chi inquina sovvertendo i 
valori ambientali deve si
curamente pagare, pur
ché la normativa sia chia
ra e incentivi vengano as
sicurati a chi comincia a 

^^^^^^mm^m^ma installare impianti depu
ratori». Lo ha detto il pre

sidente della Confindustria Sergio Pininfarina a Tiento 
a margine di una inaugurazione, a proposito delle mi
sura in discussici ne sulla manoiTa finanziaria Pininfari
na" si è anche detto scettico sulla propositi Formica di 
far compilare alle aziende la dichiarazione Irpef dei di
pendenti, e pessimista sul)'introduzione della settima
na lavorativa di 35 ore. 

Scioperi 
nel settore 
turistico 
per il contratto 

Dopo quattro giorni di 
trattativa, i sindacati di ca
tegoria (Cgil, Cisl e Uil) 
dei 600mila dipendenti di 
alberghi, pubblici esercizi, 
agenzie di viaggio e cam-

_ « « _ _ « ^ _ ^ _ ^ peggi hanno fatto il punto 
sul rinnovo del contratto 

nel turismo. Registrando posizioni ancora distanti su 
punti fondamentali come la contrattazione articolata, il 
lavoro degli stagionali, l'inquadramento e l'orario, han
no deciso un programma di mobilitazione con 8 ore di 
sciopero tra il 12 e il 20 ottobre. La trattativa riprende il 
9 ottobre. 

FRANCO BRIZZO 

Sull'edilizia pubblica le mani 
di un «ministro dittatore» 
Il governo vuol costruire alloggi con ì fondi Ge-
scal, sottraendoli alle case per i lavoratori e ven
derli alle Assicurazioni e al libero mercato. Per 
questo è stato predisposto un piano che dà tutti i 
poteri al ministro dei Lavori pubblici: procedure 
di spesa, insediamenti al di fuori del piano rego
latore, ecc. scavalcando Comuni e Regioni. Duri 
giudizi del Pei e delle cooperative d'abitazione. 

CLAUDIO NOTARI 

Prandmi ministro ai Lavori pubblici 
e sopra 0e Lorenzo alla Sanità 

• i ROMA. Tra i provvedi
menti di accompagnamento 
della Finanziaria, il program
ma straordinario per la casa 
nei comuni ad alta tensione 
abitativa, che il ministro dei 
Llpp Prandini ha presentato 
d'intesa con quelli del Bilan
cio Pomicino e delle aree ur
bane Conte. Il piano prevede 
la costruzione di 50 000 allog
gi in tre anni ('90-92) con 
una spesa di 8.000 miliardi. 
Quasi la totalità dei finanzia
menti affluirà dai proventi Ge-
scal pagati dai lavoratori di
pendenti, più di 2.000 miliardi 
l'anno per complessivi 6.500-
7.000 miliardi. Non si capisce 
se saranno utilizzati i 2.250 
miliardi dell'87 scippati dal 
governo e che la Corte costitu
zionale ha restituito all'edilizia 
popolare. Ma questi fondi so
no stali già ripartiti dal Cipe 
alle Regioni. 

Con il disegno Prandini si 
mascherano programmi 
straordinari con fondi ordina
ri, sovvertendo le procedure 
(ricaidando quelle per Napo
li, che hanno dato scarsissimi 
risultati) senza alcuna garan
zia. Viene disatteso il piano 
regolatore: non si prevede 
neppure la variante. Ma tutto 
si fa in deroga e lo fa il prov
veditorato alle Opere pubbli
che, una struttura quasi inesi
stente. Quindi, lo fa d'autorità 
il ministero. L'individuazione 
delle aree è effettuata in dero
ga alla normativa urbanistica 
ed edilizia, anche per la desti
nazione d'uso e gli indici di 
edificabilità, fi ministro dei 
Llpp, preposto all'attuazione 
degli interventi, è competente 
per tutti gli atu d'esproprio, di
spone la tipologia degli allog
gi, fa realizzare te opere di ur
banizzazione, stabilisce le 

prescrizioni urbanisttco-edili-
zie, i tempi, il costo previsto, 
ecc. Alle Regioni non adem
pienti per i programmi e le lo
calizzazioni, subentra il mini
stro. In questo modo i poteri 
di Comuni,-Province e Regioni 
vengono centralizzati. Le ope
re sono affidate in concessio
ne dal ministro che può an
che abbreviare t termini della 
legge per le opere urgenti. 

Una volta realizzate le case, 
queste non andranno ai lavo
ratori dipendenti che pagano 
la Gescat, come ha ribadito di 
recente la Consulta. Gli alloggi 
verranno sottratti ai loro legit
timi destinatari. E i complessi 
immobiliari, al prezzo deter
minato dal ministro, saranno 
acquistati dagli istituti previ
denziali e dalle Assicurazioni, 
utilizzando almeno il 25% del
l'importo delle riserve destina
te agli investimenti immobilia
ri per gli esercizi 90-95. Gli al
loggi non acquistati dalle Assi
curazioni non saranno dati in 
affitto a chi ha le carte in re
gola per beneficiare delle ca
se pubbliche. Ma saranno of
ferti sul mercato. 

C'ra un provvedimento di 
programmi integrati di recu
pero, esistenti già in Lombar
dia, Liguria, Emilia-Romagna, 
Friuli Venezia-Giulia, Tosca
na, Umbria, Lazio, Liguria ed 

altre Regioni, Ci sono pro
grammi pronti, ma non i soldi 
e il governo, per non dare i fi
nanziamenti ai Comuni, si è 
inventato un nuovo meccani
smo che penalizza l'attività or
dinaria, non aggiungendo nul
la per accelerare i lavori, per
ché ì tempi di realizzazione 
sono gli stessi, forse anche più 
lunghi. Ma il governo ha volu
to così: tutti i poteri nelle mani 
di Prandini. Per il Pei, it giudi
zio è estremamente negativo. 
Lo afferma il responsabile per 
le politiche urbane, Sarvagni. 
il disegno viene definito «gra
ve per la logica che lo ispira: 
fortissima centralizzazione de
gli interventi, sconvolgimento 
urbanistico scavalcando Co
muni e Regioni, appalti affida
li senza controllo e trasparen
za, procedure straordinarie di 
spesa attuate in modo disin
volto per mezzo di schede. Ce 
n'è quanto basta per opporsi 
con vigore ad una simile scel
ta che sì configura come una 
manovra clientelare e lottizza-
trice delle risorse dei lavorato
ri tra i partiti del governo. È la 
stessa logica già sperimentata 
per i mondiali e il Mezzogior
no. Occorrono Invece inter
venti programmati che mirino 
ad un piano programmato per 
la casa, alla riforma dell'equo 
canone, al regime dei suoli». 

l'Unità 
Sabato 
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